III DOMENICA DI AVVENTO – ANNO B
Per dare testimonianza alla luce
Quando si parla di testimonianza, non vi è una sola modalità attraverso la quale si giunge alla verità o la si conosce. Le modalità invece sono molteplici. Gesù è il Testimone Fedele del Padre. Come Gesù conosce la verità del Padre? Gesù conosce la verità del Padre perché come suo vero Figlio, perché da Lui generato prima di tutti i secoli, vive nell’unica natura divina ed eterna e gode della comunione trinitaria che è anch’essa divina ed eterna. Quella di Gesù è una conoscenza per natura e per comunione. È una conoscenza eterna, senza principio e senza fine. Come vero uomo, la sua conoscenza del Padre è il frutto della sua costante crescita in grazia e in verità e per perenne illuminazione e mozione dello Spirito Santo: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18). “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,8-11). Gesù in quanto Persona divina è Dio da Dio, Luce da Lui, Dio vero da Dio vero, generato non creato della stessa sostanza del Padre. È Dio ma eternamente in Dio. 
Gli Apostoli sono Testimoni Fedeli di Cristo Gesù. Ecco su cosa si fonda la conoscenza di Gesù Signore. Ce lo rivela l’Apostolo Giovanni nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). Anche l’Apostolo Pietro rende una testimonianza simile: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,16-21). È una testimonianza per conoscenza diretta. Anche ogni cristiano deve rendere testimonianza a Cristo Gesù per conoscenza diretta. Come può avvenire questa conoscenza? Dopo aver ascoltato la Parola della fede e aver in essa creduto, nelle acque del battesimo viene fatto corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo, partecipe della natura divina. Lui è obbligato a rendere testimonianza dalla sua natura trasformata dalla grazia e dalla potenza dello Spirito Santo. Il discepolo di Gesù è testimone per trasformazione della sua natura.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.
Come Giovanni rende testimonianza a Gesù? Per rivelazione dello Spirito Santo e per visione. Nello Spirito Santo sa chi è Cristo Gesù: È Dio: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me» (Gv 1,15). È lo Sposo della Nuova Umanità: “Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo (Gv 3,29). È l’agnello di Dio: “Ecco l’Agnello di Dio” (1,36). Come Giovanni può indicare la Persona storica che è tutto questo? Per visione: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo” (Gv 1.33). 
Madre della Redenzione, aiuta ogni cristiano perché anche lui sia fedele testimone di Gesù. 
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